Roberto Fallani. Seduto ad arte e illuminato

Intervista di Fortunato D’Amico a Roberto Fallani
Seduto ad arte

Fortunato D’Amico: Con quali criterio hai esaminato Il tema delle sedute nel tuo lavoro di designer?

Roberto Fallani: Ho iniziato il mio lavoro di designer, creando brevetti. Questo ha fatto crescere in me la consapevolezza del minimale. Trasporto, montaggio, smontaggio, manovrabilità, misure: guardavo gli oggetti dal punto di vista pratico e della funzionalità, più che della forma. Poi ho superato questo concetto e l’argomento ha preso una nuova svolta, rivelandomi significati legati al concetto stesso di seduta. Un evoluzione che mi ha permesso di realizzare forme tecnologiche

importanti, applicate ad oggetti comodi, organizzate dal connubio corpo-seduta.

Fortunato D’Amico: Una rivoluzione formale?

Roberto Fallani: Mi interessa creare una situazione. Quando ti siedi su una mia poltrona ti accorgi che c’è qualcosa di diverso, come nell’ultima in cui ho inserito la tecnologia del fotovoltaico e realizzato una copertura avvolgente per dare la sensazione di una comoda inclusione all’interno di un sistema spaziale, e non soltanto per comunicare la funzione del riposare. È una cosa piu’ completa, c’è tutto: ventilazione, computer, luce, radio, tv.

Fortunato D’Amico: In che anno hai intrapreso questo sovvertimento del design?

Roberto Fallani: Intorno agli anni ’80. Ho iniziato ad autofinanziarmi ed a considerare il campo del design come fa un artista contemporaneo. Ho smesso di lavorare su ordinazione e ho seguito un discorso coerente al mio stile di vita ed alla mia visione del mondo, privilegiando il legno e il ferro tra materiali per realizzare queste opere .

Fortunato D’Amico: Quali sono state le innovazione tecnologiche che hai applicate alle tue sedute?

Roberto Fallani: Quando ho incominciato a progettare le poltrone per fare le forme stondate mettevano la paglia e addirittura i cenci. Ero così sconvolto di vedere una poltrona piena di sporcizia che ne brevettai una di plastica gonfiata, dove il vuoto andava al posto del pieno. Dopo ho realizzato le prime poltrone sostituendolo il telaio in legno con il ferro. La nuova soluzione

portava ad una semplificazione enorme della poltrona e diventata ora una forma diversa... siamo alla fine degli anni ’70.

Fortunato D’Amico: L’ergonomia è un parametro importante nel tuo iter creativo?

Roberto Fallani: Ormai mi è congeniale, dopo decine di progetti capisco come si deve stare seduti. Nell’ultima poltrona ho inserito un congegno che ti consente di scegliere più combinazioni, per creare situazioni dove ognuno si senta a suo agio, da sdraiato o in posizione eretta.

Fortunato D’Amico: Hai progettato sedute per tante funzioni: rilassarsi, mangiare, lavorare,studiare. Hai mai pensato ad una sedia “normale”?
Roberto Fallani: Ho sempre detestato vedere le sedie attorno ai piani di lavoro. Ho realizzato sedili comodi che si incastravano sotto i tavoli, piu’ sculture utili che davano un aspetto diverso agli ambienti di vita. Le sedie le l’ho sempre trascurate perché sono scomode, bisogna portare il corpo in posizioni confortevoli sia quando si mangia che quando si riposa.

Fortunato D’Amico: C’è una modello di seduta ideale che ancora non hai realizzato?

Roberto Fallani: Si.Nel futuro prossimo ho in mente di progettarla senza volume senza corpo, volatile, come sto già facendo con le mie sculture. Forse non farò più sedute, perché oggi il futuro lo considero in maniera piu’ orientale, seduto per terra, in atteggiamento yoga. Il mio futuro è quello...non piu’ sedili!
Illuminato

Fortunato D’Amico: Qual’è stato tuo percorso di designer di oggetti luminosi in questi anni in cui la tecnologia della luce è cambiata?

Roberto Fallani: Negli anni 60 si progettavano corpi illuminanti assolutamente banali e tranne qualcuno di essi realizzato con il contribuito di veri maestri del design, questi oggetti erano incapaci di comunicare la propria funzione. Quindi ho creato sculture che portano la luce e si fanno guardare per la loro espressione illuminata, protesa nel contesto architettonico a restituire valori ed emozioni rispetto ai canoni minimali. Tutte le mie luci sono sculture, non un gambo che porta in cima un tondo la luce. ma corpi molto organizzati che hanno dei ritmi e parlano una lingua che non è minimale.

Fortunato D’Amico: Il tuo rapporto con la tecnologia della luce e l’ oggetto del design com’è cambiato?

Roberto Fallani: Prima usavo luce a incandescenza, oggi utilizzo led e fibre ottiche. Con questi mazzi di fili che metti ovunque c’è un modo nuovo di vedere la luce e farla tua: la tocchi, non ti bruci ti illumina, la plasmi in forme insolite.
Fortunato D’Amico: Ti senti un innovatore uno che ha aperto la strada alle nuove tecnologie della luce?

Roberto Fallani: No, io trovo di aver utilizzato al momento giusto le tecnologie che si presentavano in quel periodo. È nata la fibra ottica e l’ho utilizzata. Ho usato le innovazioni tecnologiche studiate da altri e le ho raccontate secondo la mia filosofia.

Fortunato D’Amico: Qual’è uno dei segreti per progettare un corpo illuminante?

Roberto Fallani: Chi progetta la luce deve prevedere anche l’ombra. Ho sempre detestato la luce alogena perché non dà ombra. Se non c’è alternanza con luce lo spazio è piatto, non esiste;

io invece voglio toccarlo. Per me la luce è basilare, un elemento architettonico che va trattato come tale.

Fortunato D’Amico: L’uso indiscriminato della luce artificiale richiede maggiore attenzione all’ambiente e al risparmio energetico.

Roberto Fallani: È vero. Sto progettando un lampione con il fotovoltaico e luce a led per abbassare il consumo. È un lavoro difficile perché il fotovoltaico ha dimensioni di ingombro inevitabili e la forma nella sua ripetizione seriale crea un forte impatto ambientale. Oggi i Comuni bandiscono concorsi per le luminarie stradali perché quelle esistenti consumano una follia. Io sto progettando un sistema per la produzione di luce sostenibile da collocare sui lampioni preesistenti, dove la forma cambia solamente in cima.

Fortunato D’Amico: L’illuminazione elettrica ha cambiato il volto delle città negli ultimi cento anni. La notte è sempre meno buia.

Roberto Fallani: Il futuro è la fine del buio. Imparando ad immagazzinare l’energia del sole troveremo nella notte il giorno, grazie allo sviluppo delle tecnologie fotovoltaiche che saranno

ampiamente impiegate nell’illuminazione notturna.

Tempo senza tempo

Fortunato D’Amico: Gli orologi nell’ultimo decennio si usano sempre di meno per il diffondersi dei display elettronici collocati un po’ ovunque. Quando hai iniziato la tua attività di designer l’ora era scandita dai congegni meccanici; ma adesso che senso ha per te realizzare questi oggetti?

Roberto Fallani: Il futuro sarà senza orologi, non ci sarà piu’ bisogno perché l’ora ce l’avremo in testa. Ho concepito l’orologio come un piccolo manufatto d’arte da portare come un gioiello. Sculture da indossare, non per porgere l’ora ma perché un uomo ha solo l’orologio come oggetto prezioso da tenere con sè. I miei orologi sono tutti molto particolari, realizzati in serie di12 pezzi per modello.

Fortunato D’Amico: Il tempo e la memoria come vengono raccontati nei tuoi orologi?

Roberto Fallani: A scuola io leggevo una pagina tre volte e la sapevo a memoria, ora la memoria l’ho annullata, consapevolmente. Per me il presente è nel futuro per andare nel futuro bisogna annullare il passato. Vivo la memoria come fatto negativo è negativa e cerco di annullarla della per andare avanti ed essere sempre diverso. È un discorso di cambiamento: solo annullando il passato giorno per giorno, hai un giorno in meno e un giorno in più. Dell’orologio progetto il quadrante e la cassa, poi realizzo il modello in cera che in seguito porterò all’orafo per lo stampo
in oro. La meccanica si compra da altri artigiani specializzati nella produzione di meccanismi di precisione che segnano l’ora esatta.

Fortunato D’Amico: Il tempo è quindi causa del cambiamento persistente e di critica alla staticità

ripetitiva degli eventi?

Roberto Fallani: Certo. Da sempre sono affascinato e tormentato dal lavoro concepito come condizione per tramutare la materia. I miei gioielli i miei quadri, tutto della mia vita esprime il concetto dell’uomo che cambia.

Fortunato D’Amico: C’è un tempo anche nei tuoi orologi che segnala questo preannunciato movimento verso l’era dell’acquario?

Roberto Fallani: Sono contento di vivere in un momento incredibile di passaggio epocale. Dal 2012 in là ci troveremo in una nuova era; forse sarà anche in peggio per certi aspetti materiali, ma certo con piu’ umanità.

Fortunato D’Amico: Nell’immaginario collettivo “l’ora che sta per arrivare” incoraggia suggestioni e magie spazio temporali lontane nella lettura delle tue opere.

Roberto Fallani: I maya, gli egizi, hanno nelle loro architetture il fascino del mistero. Il ‘500 ad esempio mi piace ma non mi affascina, tutto quello che è arcaico e non antico m’incanta. Sono stato al Cairo, al Museo Egizio di Torino, e guardando le scultore e le architetture mi sono convinto che se fossi nato allora le avrei potute fare anche io. Non mi sento inferiore pensando a quei popoli, ma percepisco in una forte affinità con il loro tempo.

Fortunato D’Amico: La gente guarda ancora l’ora?

Roberto Fallani: Si ma quando il buio non esisterà più, l’ora non avrà più ragione di abitare qui.
